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messaggio, scrive ancora
Napolitano, «mi offre
l’occasione per ringraziarla
nuovamente per il
messaggio che ella ha
voluto indirizzare a me

Arezzo: Fontana davanti allo stendardo processionale del «Battesimo di Cristo» (foto Canali)

Arezzo, fede e bellezza
nei «gonfaloni» di Vasari
DI GIACOMO GAMBASSI

i sono drappi d’autore che racconta-
no la pietà popolare e racchiudono u-
no stile di esprimere la fede lungo le

strade delle città. «Gonfaloni», li definiva Gior-
gio Vasari, l’autore di quelle Vite de’ più ec-
cellenti pittori, scultori e architettori che so-

no state il primo
manuale di sto-
ria dell’arte.
Nelle pareti da
lui affrescate in
Palazzo Vecchio
a Firenze sono
più volte rap-
presentati bal-
dacchini e sten-
dardi che veni-
vano commis-
sionati dalle
confraternite e
che nelle solen-
nità animavano

le processioni. «Un segno inequivocabile del
suo interesse per questa tipologia di arredo
pittorico», spiega la direttrice del Museo d’ar-
te sacra della diocesi di Arezzo-Cortona-
Sansepolcro, Daniela Galoppi. È lei che ha
curato la mostra Giorgio Vasari: santo è bello
dedicata proprio agli stendardi processiona-

C
li (ma anche ad altre opere) del pittore, ar-
chitetto e letterato di cui a luglio ricorrono i
cinquecento anni dalla nascita.
Umanesimo e antropologia cristiana. L’e-
sposizione è il primo evento che Arezzo, città
natale di Vasari, dedica al celebre concittadi-
no. E la si deve alla diocesi che, con
l’arcivescovo Riccardo Fontana,
ha scelto di celebrare la Pa-
squa anche attraverso il lin-
guaggio dell’arte. L’inau-
gurazione è in program-
ma oggi alle 12. «Guar-
dando all’eredità di Va-
sari – afferma Fontana
– emerge come questa
sua particolare produ-
zione sia frutto di un u-
manesimo maturo do-
ve l’antropologia cristia-
na e il sentire rinasci-
mentale percorrono per
lunghi tratti la stessa strada».
E, nel Palazzo vescovile di Arez-
zo che accoglie la mostra, l’arte si fa
catechesi. «Per annunciare il Vangelo la co-
munità cristiana si è affidata da sempre alla
bellezza e al genio creativo dell’uomo», pre-
cisa l’arcivescovo. Ecco allora che, a metà del
Cinquecento, per far toccare con mano La
predica di san Giovanni Battista o il Battesi-

mo di Cristo la Compagnia di San Giovanni
de’ Peducci di Arezzo incaricò Vasari di di-
pingere due tele processionali per onorare il
suo patrono.
Scritture e pietà popolare. Le due tempere
ad olio che compongono lo stendardo sono

state custodite nel Museo diocesano
che presto sarà rinnovato. E da lì

proviene anche il tondo di te-
la rossa che raffigura la Ma-

donna della Misericordia
(a lato) che accoglie sot-
to il manto il popolo dei
fedeli con i giovani san-
ti Lorentino e Pergenti-
no. Un’opera che face-
va parte di un baldac-
chino con trentadue

drappelloni voluto dalla
Fraternita di Arezzo e pa-

gato all’artista «scudi cen-
to dj fattura», annota lui

stesso nelle Ricordanze del
1557. «È interessante come il Va-

sari, iconograficamente fedele al rac-
conto delle Sacre Scritture, riesca a rendere
la narrazione attuale e affascinante mante-
nendo, allo stesso tempo, un tono devozio-
nale», sottolinea la direttrice dell’Ufficio dio-
cesano per i beni culturali ecclesiastici, Sere-
na Nocentini.
Tesori da riscoprire. La mostra che resterà a-
perta fino al 30 dicembre è un viaggio fra i
"tesori" conservati dalla Chiesa in questo an-
golo di Toscana: da crocifissi scolpiti del Due-
cento ad alcuni affreschi staccati di Spinello
Aretino, da antichi codici miniati a una pre-
della di Luca Signorelli con la Madonna e i
santi. Nelle cinque sale del percorso compa-
re anche un «mai visto» del poliedrico stori-
co: è un Cristo nell’orto che per la prima vol-
ta lascia la clausura della cappella dell’infer-
meria nel monastero di Camaldoli. Una ta-
vola gemella si trova nel National Museum
of Western Art di Tokyo. Giungono invece dal-
la collezione dell’Ente Cassa di Risparmio di
Firenze due pannelli con san Domenico e san
Donato che, assieme all’Annunciazione con-
servata al Louvre di Parigi, costituivano un
trittico realizzato nel 1564 per il monastero a-
retino di Santa Maria Novella (poi andato di-
strutto). I due santi tornano adesso nella città
di Vasari, a poche centinaia di metri dalla ca-
sa dove il pittore è venuto alla luce e dalle log-
ge di piazza Grande da lui progettate come
definitivo sigillo mediceo posto sulla memo-
ria civica aretina.

L’ARCIVESCOVO FONTANA

«Così l’episcopio si apre alla città»
antico palazzo
dei vescovi ad
Arezzo si apre

alla città per condividere anche
questa risorsa con il territorio».
Così il vescovo di Arezzo-
Cortona-Sansepolcro, Riccardo
Fontana, spiega la scelta di
trasformare una parte
dell’episcopio, di fronte al
Duomo, nel «Mudas», sigla che
sta per «Museo diocesano
d’arte sacra». La mostra su
Vasari che si apre oggi vuole
essere un primo approccio a
quello che sarà il futuro

allestimento delle sale
«vescovili» dove già si trovano
gli affreschi cinquecenteschi di
Teofilo Torri e lo storico
appartamento papale (l’ultimo
Pontefice a soggiornarci è stato
Giovanni Paolo II nel 1993). Il
progetto del museo è
dell’architetto Gianclaudio
Papasogli Tacca. All’interno del
complesso sorgerà anche un
laboratorio orafo per il restauro
degli arredi liturgici affidato ai
giovani che escono dalle scuole
dell’Aretino.

(G.Gamb.)
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DI ENRICO LENZI

rte e Chiesa. Un confron-
to non solo possibile, ma
anche auspicabile. Del re-

sto «il confronto fra la Chiesa e gli
artisti – ricorda il professor Fran-
cesco Buranelli, segretario della
Pontificia Commissione per i be-
ni culturali della Chiesa – ha vis-
suto in questi ultimi decenni mo-

menti di nuovo e intenso slancio,
non a caso coinciso con il grande
rinnovamento teologico e liturgi-
co iniziato nel secondo
dopoguerra, culminato
nel Concilio Vaticano II e
favorito con consapevo-
lezza e lungimiranza da-
gli ultimi Pontefici, da Pio
XII fino all’emozionante
incontro di Benedetto X-
VI con gli artisti avvenuto
il 21 novembre 2009, sot-
to il severo sguardo del
Cristo Giudice in Cappel-
la Sistina». Un incontro
che si inserisce in alcuni appun-
tamenti diventati storici nei rap-
porti tra la Chiesa e il mondo del-

l’arte. Come non ricordare l’in-
contro del 7 maggio 1964 tra Pao-
lo VI e il mondo degli artisti. Si era

in pieno Concilio Va-
ticano II e il Papa
parlò di «rinnovata
amicizia». Ma anche
nel Giubileo del 2000
la Lettera agli artisti
scritta da Giovanni
Paolo II puntò a con-
tinuare il confronto.
E a dimostrazione di
quanto il mondo
dell’arte sia impor-
tante e stia a cuore

alla Chiesa, lo dimostrò proprio
Giovanni Paolo II istituendo il 28
giugno 1988 la Pontificia Com-

missione per la conservazione del
patrimonio artistico e storico del-
la Chiesa, con «il compito di pre-
siedere alla tutela del patrimonio
storico e artistico dell’intera Chie-
sa». Un cammino che è ricordato
e ripercorso nel volume, edito dal-
la Libreria editrice vaticana, che
raccoglie gli atti della giornata di
studio promossa per festeggiare il
«Ventennale della Pontificia Com-
missione per i beni culturali della
Chiesa» (100 pagine, 10 euro). Si
tratta di un organismo, scrive nel
suo saluto il segretario di Stato va-
ticano, il cardinale Tarcisio Berto-
ne, che dimostra come «la Chiesa
ha cercato un dialogo più profon-
do e sistematico con il mondo del-

la cultura e dell’arte», senza di-
menticare che proprio gli artisti
«hanno trovato nella Chiesa una
casa comune dove poter esprime-
re liberamente il loro genio creati-
vo e metterlo concretamente a
profitto». Ne è consapevole il pre-
sidente della Pontificia Commis-
sione per i beni culturali della
Chiesa, il cardinale Gianfranco Ra-
vasi. «La Pontificia Commissione –
scrive Ravasi – deve saper offrire
all’universalità della Chiesa catto-
lica, una guida che sappia con-
temperare, da un lato, il rigore
scientifico e culturale», ma dall’al-
tro, anche la praticabilità della pro-
tezione dell’arte, destinata alla cul-
tura e alla fede.

A

Chiesa e arte, dialogo cresciuto nel tempoil volume
Il ventennale della
Pontificia Commissione
per i beni culturali
in un libro con gli
interventi dei cardinali
Bertone e Ravasi

Nel Decalogo una sapienza per l’uomo d’oggi

e consideri la sapienza
osserva i
comandamenti; allora il

Signore te la concederà». Si resta
sorpresi a leggere il Siracide, uno
dei libri didattici dell’Antico
Testamento, in tempi in cui molti
tendono a farsi una morale secondo
i propri comodi. Eppure quel
consiglio biblico conserva la sua
attualità, se iniziative editoriali,
trasmissioni radiofoniche, mostre,
siti internet, settimanali,
rispolverano in controtendenza i
Comandamenti come codice di
vita. Anche il cinema negli ultimi
anni ha affrontato l’argomento con
pellicole diventate famose: «Il

decalogo» del regista polacco
Krzystof Kieslowski, «Onora il padre
e la madre» di Sidney Lumet, «Non
desiderare la donna d’altri» di
Susanne Bier e molte altre. Il
Decalogo entra in gioco anche in
campo pastorale, dove più
facilmente si può misurare la sua
tenuta nei confronti della vita, della
giustizia, della difesa dei deboli,
della morale sessuale. Lo prova
l’esperienza dei «Gruppi dei dieci
Comandamenti», che diffusi in oltre
40 diocesi italiane, coinvolgono in
cicli di incontri migliaia di persone,
prevalentemente giovani. Li ha
fondati un parroco di Roma, don
Fabio Rosini, nella convinzione che
i comandamenti sono «il paradigma
dei principi etici universali e lo stile
di vita di Dio». Il successo che
accompagna le affollate catechesi

sta, a dire degli animatori, nella loro
capacità di rispondere al vuoto
formativo dei tanti giovani
desiderosi di sfuggire alle mode e di
capire cosa è giusto e cosa è
sbagliato. Sono proprio i giovani a
seguire con più attenzione la
spiegazione del Decalogo, visto
come baluardo di difesa della vita e
terreno sul quale crescere
spiritualmente. Alcune recenti
indagini sugli stili di vita degli
adolescenti, come quella realizzata
dalla Società italiana di pediatria,
dimostra che «senza punti di
riferimento la difficile transizione
nell’età adulta è un cammino nel
deserto». La parola
«comandamento» vale soprattutto
per le scelte fondamentali della vita;
per chi si sposa si specifica come
amore indissolubile, dedizione ai

figli, impegno professionale; per chi
si consacra a Dio si specifica come
primato d’amore, senza riserve,
verso tutti, in particolare verso chi è
nel bisogno. Gli evangelisti
raccontano che un giorno si
avvicinò a Gesù un giovane e gli
chiese: «Maestro che cosa devo fare
per avere la vita eterna?». Gesù gli
rispose: «Osserva i comandamenti».
Quello ribatté che li aveva sempre
osservati. E Gesù: «Se vuoi essere
perfetto va’, vendi tutto quello che
possiedi, dallo ai poveri e avrai un
tesoro nel cielo; poi vieni e
seguimi». È lo stesso consiglio che i
maestri rabbini davano ai loro
discepoli, secondo la più genuina
tradizione sapienziale d’Israele.
Una fede che si riduce ad essere
solo un’osservanza dei precetti è
arida; dipende dall’uomo optare

per il loro uso formale o sostanziale.
Quando essi vengono accolti con
«cuore docile» si attua il passaggio
dall’esteriorità della Legge
all’interiorità della coscienza e si
compie il cammino formativo del
credente. I comandamenti sono
solo paletti per non uscire di strada,
ma per seguire Cristo si richiede un
cuore libero, posseduto dall’unico
desiderio di andargli dietro. Si sa
come finì l’episodio descritto dal
vangelo. Il giovane ricco si
allontanò lacerato da due amori
radicalmente opposti, ma
ugualmente esigenti, quello del
mondo e quello di Dio. L’episodio è
emblematico del deserto etico che
la società attraversa, e tuttavia gli
odierni tentativi di riscoperta del
Decalogo pongono l’uomo sulla via
della sapienza.
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Messina ospiterà il X Meeting nazionale
del Movimento giovanile di don Guanella
Tema: «Santi come Lui, santi pure noi»

MESSINA. Ultimi preparativi per il X Meeting nazionale del
Movimento giovanile guanelliano che si terrà a Messina dal
29 aprile al 1° maggio prossimo e scandisce un anno intenso
che culminerà il 23 ottobre con la canonizzazione di don
Luigi Guanella. «Santi come Lui, santi pure noi!» è il tema
scelto per l’incontro. Alla scuola di don Guanella, spiega
Daniela Bilanzuoli, 26 anni di Bari, coordinatrice del
Movimento giovanile del centro sud, «getteremo le basi per
un cammino di santità da percorrere personalmente e come
Movimento». In programma riflessioni ed approfondimenti
sull’esperienza spirituale di don Guanella, a partire dal
musical realizzato del 2008 «Pane e Paradiso».
«Cammineremo sui sentieri tracciati da alcuni santi che ci
hanno preceduto – prosegue Daniela – e progetteremo
percorsi concreti di santità alla luce del Manifesto di
spiritualità giovanile guanelliana, del quale quest’anno ricorre
il XXV anniversario di stesura». A portare la propria
testimonianza sarà il 30 aprile Ernesto Olivero, fondatore
del Sermig - Arsenale della pace. Sempre il 30 aprile alle 21
si terrà una veglia di preghiera presieduta dall’arcivescovo di
Messina-Lipari-Santa Lucia del Mela, Calogero La Piana, in
preparazione alla beatificazione di Giovanni Paolo II. 

stato lanciato
ieri il nuovo

sito web
dell’Osservatore
Romano, che ha
scelto di celebrare
anche in questo
modo l’inizio del
settimo anno di
pontificato di
Benedetto XVI.
«Sostenuto con efficacia dal
Servizio internet vaticano e
dalla società informatica
Everett – si leggeva sul
numero di ieri del
quotidiano della Santa Sede
– il giornale sarà così
accessibile nelle sue diverse
edizioni (oltre al
quotidiano, quelle
settimanali in italiano,

inglese, tedesco, francese,
spagnolo, portoghese e il
mensile in polacco)
all’indirizzo Internet
www.osservatoreromano.v
a». Per le edizioni
settimanali e mensile sarà
possibile attivare subito
abbonamenti elettronici,
mentre l’accesso al
quotidiano – in rete nel

tardo pomeriggio,
cioè subito dopo
la pubblicazione e
prima ancora che
arrivi nelle edicole
– sarà gratuito
fino al prossimo
31 agosto. Gli
abbonamenti
decorreranno dal
primo settembre.

Sul sito, che presenta una
grafica tutta nuova, viene
spiegato infine che i testi
del quotidiano saranno
inizialmente in italiano e
progressivamente verranno
aggiunte le versioni nelle
altre nelle altre lingue a
partire dall’inglese. Non
manca infine la possibilità di
consultare anche l’archivio.

È

Gli auguri di Napolitano a Benedetto XVI:
«Le sue parole ci sono di grande conforto»

ROMA. «Santità,
nell’approssimarsi della
Santa Pasqua, mi è gradito
rivolgerle, a nome del
popolo italiano e mio
personale, i più fervidi voti
augurali, unitamente a
sentiti auspici di
benessere per Vostra
Santità». Inizia così il
messaggio d’auguri che il
presidente della
Repubblica italiana
Giorgio Napolitano ha
inviato lunedì a Benedetto
XVI anche alla vigilia (ieri
19 aprile) del sesto
anniversario della sua
elezione al soglio
pontificio e all’indomani (il
16 aprile) dell’84°
compleanno del Papa. Il

personalmente e
a tutto il popolo
italiano, in
occasione dei
150 anni
dell’Unità d’Italia.
Le sue parole e
il suo profondo
legame con la
nostra Patria ci
sono di
conforto e
richiamano
l’innegabile
apporto della
componente

cristiana nella costruzione
dell’identità nazionale.
L’Italia accoglie con grande
partecipazione le sue
espressioni di speranza e
di affetto».
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l’osservatorio
di Vito Magno

Gli stendardi 
processionali
commissionati
dalle confraternite
all’artista, nato
cinquecento anni
fa, al centro di una
mostra che viene
inaugurata oggi

Nuovo «volto» dell’Osservatore Romano:
online il sito web aggiornato e ampliato

Marc Chagall, «Mosè riceve le Tavole della Legge»

Napolitano e Benedetto XVI


